
MINISTRO 
PER; LA FUNZIONE. PUBBLICA . 

"CIRCOLARE 20 ot tobre1W2, a. 4197192, .'• 

' Rapporti, tra pubblica- anuninbtraabiw e dtta'dlaL Contratta-
riona decentrata ex art : 14 dèlia legge-quadra sai pnoaUco 
impiego 29 mano 1983. a. 93. Organiaaiionc dei lavoro. Orario 
di servigio td orario jettfapanale di lavoro.' 

A tutti (Minutai 
Oaòaitlto 
Direzione- generale AA.GG. e 
personali 

Al- Consìsto di Sialo - Segretariato 
teatrali 

Alla Carla dei centi - Segretariato 
generale. 

Alt'Awueotura generale dillo Siala -
Segretariato generale, 

Al- Consìglio nazionale dell'economia • 
e iM. lavoro • Segretariato gene­
rala 

Ai' eoministari di Governo nelle 
resimi aitatine ordinario 

Al ammassalo dello Staio arila 
regione siciliana 

Al rappresentante del Carente nella 
regione sarda 

Al commissario del Gortmo nella 
regione Friuli-Venezia Giulia 

Al presidente della còminmione .Ji 
caordbnmwtlo'neila regione fólle 
d'Aosta 

Al commissario del Governo nella 
provincia di Trento 

Al commissario del .Governo sella 
provincia al Balzano 

Al prefitti detta Xepubbllea (per U 
{romite Jet Ministero dett'hlerno). 

Alle aziende td atto ffwBto&naaton/ 
delle Slato ad ordinamento auto-
nomo (per a tramile dei Ministeri 
interessati!, 

Ai presldaiit.aeglì enti pubblici non 
economici compresi itti comparto 
di. ad. tuTart:3. dà decreto del 
Presidente della'Repubblica a. OS 
dei 1986 (per 11 ttamìit dei 
Ministeri situanti) • 

Aì presidenti degli etiti di ricerca * 
sperònaaadàne • compresi nel 
comparto di: ad' alt'eit. 7 del 
icextio. del. Presidente aetta-S*-
pubblica n, 6S del: 1936 (per il 
troiate del Ministeri vigilanti) 

Al rettori delle umrerrili e delle 
istituzioni universitarie (per il 
tramite del Ministero dell'iaitrer-
sità e della ricerai seuvutflàt e 
iecnologica) 

Al /Bxsldenii dello giunto, 'regionali ? 
ùtile province- autonome1, (per II 
tramite ai rappresentami e. del 
tammusari di Governa) 

Aue province (per. il tramile dèi 
prefetti) 

Ji commi (per S tramite dei 
perfetti) 

Alle rianimila montane (per II 
tramite- dei prefalli) 

Alle UV.SSJZ..(per il tramile delle • 
regnali) 

.IglF istilliti al. ricovero è dt cura a 
àtntiimrsdriulfùo (per Utramite 
delle regioni) 

Agli istilliti ioaprofibaikisperinun' 
udi (per II tramite-dette regioni) 

Alk amare aì smramcb», kdastrla 
ed- artlzionaio (per ' il tramite 
dtUUMONCAMÈRE) 

Agii istituir autonomi per le case 
popolari (per II- uamiie dèti'A-
titACAP) 

.ÌU-A.H.C.I. 

AITU.PJ, 

AirVJi,CS,M. 

AirVNIOKCAMSJtE 

AITANUCAP 

Al Consiglio superiore della pubblica 
ammhusiralipne 

Atto Stuoia superiore drlla- pubblica 
anoninistrariotte 

Alla Presidènza del Cati-vglm tiri 
Monstri 
Segnlariaia generali 
Ufficio dei eoonUmmento-ammi-
• mstratlva 

Dipartimento detti AA.GG. e 

Ijntetuoper gli 'affari giuri-
diete teg&aitri 

Al Ministro per 11 .coun/Btmitettto 
delie politiche cemwUarit e gli 
affari restatali 

ili Ministro per il caardlnamenia 
detta proiezione, tivht 

Al Ministro per le-aree urbane. 

Al Ministro per- gli affari sociali 

Alla Presidenza dello Repubblica 
Segretariato generale 

La presente direttiva-circolare si propone l'obiettivo di 
•richiamare Ttóékriòitó- 'dì--tutte le- ammimstraaoni 
pubbliche suITeagcàza di adottare le necessarie iniziative 
atte a rafforzare il processo di apertura della pubblica 
amministrazione nei confronti dei cittadini-utenti ed a 
rendere più produttivi gii uffici pubblici neH'approssimar-
si della scadenza dell'integrazione europea dei 1993. 
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Si: riiicnea lai fine fondamentale segnalare che i vigenti 
accordi sindacali ìntercomptinimentali e- di lutti i 
comparti di con ira [(azione collettiva dei pubblico 
impiego recano un insieme di norme, che perseguono 
l'obiettivo della razionalizzazione dell'organizzazione del 
lavoro per_ rendere più- efficiente e produttiva l'azione 
della pubblica amministrazione e curano a tale scopo, con. 
particolare risalto, i «Rapporti dell'amministrazione con 
l'utenza», prevedendo una serie di misure e di iniziative 
volte ud agevolare il' rapporto ira l'ente produttore ed 
erogatore dì servizi ed il cittadina, che, come utente; entra 
in contano con le predette amministrazioni. 

In particolare gii' accordi sindacali in questione — 
nell'intento .di perseguire «l'ottimizzazione dell'erogazio­
ne dei servizi» ed «il migliorameli io .delle relazioni con 
l'utenza» da realizzare in modo «più congruo, tempestivo 
ed efficace» — individuano tra ledette misure, oltre alla 
istituzione dì appositi uffici di pubbliche relazioni (adibiti 
anche a ricevere reclami e suggerimenti) con personale 
adegua in mente formalo, «l'ampliamento degli orari di 
ricevimento degli utenti per garantire l'accesso degli stessi 
agli uffici anche nelle ore pomeridiane». 

A tale riguardo non possono, inoltre, non essere 
seguiate anche le. misure concrete che riguardano, da un 
luto le procedure per garantire la funzionalità.degli uffici 
ai fini della erogazione dei-servizi pubblici essenziali anche 
in occasione di scioperi, per assicurare i diritti ed' ì valori. 
costituzionalmente tutelati, in conformità alle disposizio­
ni della legge 12 giugno 1990, n. He, e dall'altro lato il 
promuovimene da parte delle amministrazioni di 
apposite conferenze annuali con le confederazioni ed 
organizzazioni sindacali e con le associazioni a diffusione 
nazionale in aggiornici! te rappresentative degli utenti per 
esaminare l'andamento dei rapporti con l'utenza, i 
risultali ottenuti e gli impedimenti riscontrati nell'ottimiz­
zazione del processo di erogazione dei servizi, allo scopo 
di consentire la promozione di adeguate iniziative per la 
rimozione dei predetti ostacoli e per il miglioramento 
delle relazioni con l'utenza stessa. 

Per il perseguimento di eguali finalità è intervenuta, 
com'è ben noto, la legge 7 agosto 1990, n. 241; che 
comporta inevitabilmente una diversa organizzazione 
degli uffici pubblici al fine di .garantire l'effettivo esercizio 
dei diritti dei cittadini in materia dì procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi. 

I vigenti accordi sindacali iniercompurtimcniuti e di 
tutti i componi di contrattazione collettiva dei pubblico , 
impiego affidano alla contrattazione decentrata, tra 
l'altro, la definizione dei criteri per l'organizzazione de! 
lavoro con l'obiettivo di conseguire t risultati^ della. 
maggiore efficienza e della più. ampia produttività degli 
uffici pubblici per rispondere cosi concretamente all'esi­
genza della calleitività.. 

I, predetti accordi sindacali del pubblico impiego 
rinviano agli accordi decentrati — nazionali e locali —, 
per ilconseguimcnio-dei detti fini, la definizione dei criteri 
per la programmazione, dell'orario di servizio e per 
l'articolazione dell'orarlo di lavoro settimanale in cinque 
o sei giornale lavorative. 

I. fn particolare è previsto' che làle orarie settimanale di 
t .lavoro possa •essere articolato in termini di orario 
i flessìbile, turnazione, frazionamento, tempo parziale, in 
i modo da assicurare la fruibilità giornaliera dei servizi da 

parte dei cittadini-utenti anche nelle ore pomeridiane. 

I vigenti accordi sindacali intercompariimemali e di 
comparto non trascurano, peraltro, di prevedere che uli 
istituti dell'orario flessìbile, del frazionamento dell'orario. ! 

della turnazione, dei recuperi, dei tempo parziale, ecc., 
possono anche coesistere al fine dì rendere concreta la 
gestione flessibile e mirata dell'organizzazione dei servizi. 

È di tutta evidenza che. attraverso una definizione 
attenta in sede di accordi decentrati dei criteri per 
l'applicazione dei predetti istituti ed attraverso una 
gestione corretta degli stèssi si. deve tendere ad una 
programmazione dell'orario di ' servizio e di lavoro 
(accertato mediante controllo di tipi automatico ed 
obicttivo), che — anche con la contemporanea maggiore 
utilizzazione di apparecchiature e strumentazioni infor­
matiche — consenta,' come si è in precedenza detto, il 
raggiungimento di una maggiore produttività e l'estensio­
ne della fruibilità dei servizi da parte dell'utenza mediante 
l'ampliamento della fascia oraria di accesso ai servai 
stessi anche nelle ore pomeridiane. 

Attraverso tale attenta definizione dagli istituti 
riguardanti l'orario di servizio e di lavoro si deve tendere. 
altresì, a fare in modo che gli uffici pubblici italiani siano 
sempre più «competitivi» nel confronto con quelli degli 
altri Paesi comunitari in termini di produttività e di servizi 
resi ad una utenza che. con la prossima ravvicinata 
integrazione comunitaria, travalica gli - stessi un ufi ni 
nazionali. È fuori dubbio, peraltro, che l'integrazione ' 

. comunitaria inevitabilmente richiede ciie gii' uffici 
pubblici dei diversi Paesi CEE dialoghino ira loro. 
adottando ovviamente analoghi .orari', 

La realizzazione di tutu i predetti traguardi è sempre -
più avvertita come componente essenziale dello sviluppo 
economico e sociale del Paese. 

Si rende, quindi. Indispensabile — nell'uiiuulc quaifi*» 
di «omologazione con il settore privato» e di «omoluga-
zione a livello' europeo» —• incidere con sempre maggiore 
determinazione nel processo dì riforma in ano della . 
pubblica amministrazione, che va visto nel suo continuo 
divenire, soprattutto in un sistema di rcgolamcninvione 
che e* partecipala, atteso che alla sua definizione 
'concorrono le- rappresentanze dell'interesse collettivo 
coinvolto attraverso le confederazioni e le organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresentative sui pian" 
nazionale. 

A laie riguardo non può poi nemmeno essere trascurai» 
che l'attuale prevalente sistema dell'orario ordinario di 
lavoro da svolgersi nella sola mattinata per tutti i giorni _ 
della settimana non consente un adeguato e necessari» 
recupero delle condizioni psicofisiche dei dipenderli. 
indispensabile per evitare che il lavoro troppo p.ro|ini|jaW 
e continuo diventi eccessivamente usurante e quindi 
dannoso per la salute. 
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Ne. pira essere ignorato. in proposito, che il-predetto 
prevalerne sistema di svolgimento dell'orario ordinario di 
favore _ ha= spesso comportato1 .an • cattivo-' uso dello 
straordinario ed ir ricorso facile al doppio lavoro, coti 
riscontro sul versante della, produttività, per altro' verso, 
non sempre brillante. 

Occórre, in sostanza, che soprattutto l'orario sétiinia-
nale di lavoro venga programmato jrt modo- da tale 
ampliare l'orario- di servizio degli uffici pubbiicr. anche 
nelle ore pomeridiane per rispondere effettivamente alle 
esigènze dell'utenza, la quale esprime bisogni-in continua 
e rapida evoluzione, che richiedono, in termini-sia dì 
servìzio che di tempi tfi lavora, un quadro organizzativo 
sempre più adeguata ad' Un modello di pubblica 
amministrazione flessibile ed in sintonia-con"!*eva!uzione 
della realtà sociale, personsemire, comesi. e detto, anche 
un positivo impano san la scadérla europea del 1933. 

Per raggiungere t predetti obiettivi necessitano, 
pertanto, comportamenti coerenti nella, sede della 
negoziazione decentrata- — nazionale e locale — e 
eniisinjticnuimeiite- nella gestione, dei richiamati istituti -
recati dar vigenti accordi sindacali dei pubblico-impiego. 

Nei "'ambirò delle disposizioni contenute nei predetti 
vigsnii accordi sindacali si rende quindi necessarie — 
attese le «particolari esigenze) in precedenza-manifestate 
— attivare al più presto specifiche contrattazioni 
decentrate che. definiscano criteri organizzativi per una 
gestione coerente dell'orario di servizio e dell'orario 
«luminiate di lavoro finalizzata agii obiettivi più volte 
indicali 

Per tutte k predette finalìlà si formulano' pertanto le 
seguenti direttive alle delegazioni di' parte-, pubblica 
.ibiììtate alle trattative decentrate nazionali e locali, in 
modo da conseguire da parte di tutte le pubbliche 
ammirili!razioni ann unitarietà dr attuazione della 
disciplina dell'orario di servizio e dell'orario dì lavoro 
siltimanalev 

Allo scopo, negli accordi sindacali decentrati a livello 
nazionale devono essere definiti f criteri e le modalità cui 
dovranno conformarsi i conseguenti accordi decentrati a 
livello periferica.. 

A) GIUS IOor SERVIZIO. . 

Si premette che per orario di servizio- deve essere 
considerato il periodo di remptj giornaliero necessario per 
assicurare la funzionalità delle ^strutture degli" uffici 
pubblici e l'erogazione dei servizi all'utenza. 

In coerenza con le disposizioni dei -vigend accordi 
iindàcali inicrcompanimeniali e di comparto dei 
pubblico impiego, si rende necessario assicurare l'eroga-
aorte dei servìzi- pubblici a favore degli utenti, sia nelle ore 
antimeridiane clic fcn quelle pomeridiane, articolando, di 
norma, l'orario settimanale in cinque giorni lavorativi (da. 
lunedi a venerdì) con aperiura degli uffici.domattina e di 
fiottwriggio, previa sospensione di almeno^ un'ora per 
consentire il necessario recupero delle condizioni psico--
\\iic\vz dei dipendenti-df cui si è in precedenza-detto. 

Peraltro, l'esigenza.gì» assicurare la. funzionalità delle 
strutture degli uffici pubblici'pud comportare anche un 
ulteriore ampliamento-dell-crario di servizio per il tempo 
necessario ai detti fini. • 

LE predette modalità organizzative dell'orario di. 
servizio devono essere realizzate ut maniera programma­
ta, utilizzando allo scopo in forma combinata i diversi. 

- sistemi di articolazióne dell'orario di lavoro di cui si. è già. 
detto (orario ordinario, orario flessibile turnazione, 
recuperi permessi brevi, tempo parziale, io straordinario 
ove. necessario, ecc.). 

B) ORARIO DI LAVORO. 

Sì premette .che per orario di' lavoro deve essere 
consideralo il periodo di tempo, giornaliero durante il 
quale ciascun dipendente assicura, la prestazione lavo­
rativa nell'ambito dell'orario, di servizio. 

In coerenza con le disposizioni dei vigenti accordi 
sindacali intercompnrtimentaii e- ài comparto dei 
pubblico impiago e fermo restando't'obbligo dell'effettua­
zione dei previsto orario ordinario dì ìavoro settimanale 
al fine di rendere fattibile l'organizzazione (M'orano di 
servizio di cui alla- ietterà A), si renile aectssario «he 
l'Orario settimanale di lavoro ordinario aia articolato, di 
norma, in cinque giorni lavorativi (dal lunediai venerdì). 

Pertanto la. durata .giornaliera dell'orario ordinario dì 
lavoro settimanale di ciascun dipendente va strutturata^ 
dt norma, sia .nelle ore antimeridiane che son rientri 

-pomeridiani nell'ambito dei predetti cinque giorni 
lavorativi (dal lunedi al venerdì) fine al completamento 
-dell'orario •d'obbligo di. lavoro settimanale, fermo 
restando la inderogabilità della sospensione di almeno 
un'ora per il recupera delle condizioni pseo-Sstc&e. che 
— sì ripete — si rende assolutamente indispensabile per 
evitare che 31 lavdro troppo prolungato % continuo nei: 
corso della giornata diventi eccessivamente usurante'e. 
dannoso per la salute, 

SI ritiene opportuno precisare che, In base alla vìgente 
normativa, l'articolazione- dell'orario d'obaligo settima­
nale di lavoro in cinque giornate lavorative- costituisce 
ima corretta articolazione dell'orario normale di lavoro, 
che no» determina aican effetto nei confronti dei vari 
istituti- ad essa connessi. 

Ciò comporta, pertanto, che eventuali giornate & 
assenza per qualsiasicausa. {malattie, congedi ordinarie 
straordinari, permessi sindacali, scioperi, ecc.) sono da: 
considerarsi nel loro intero. esplicarsi anche se esse 
vengono a verificarsi in un giorno della settimana stabilito 
per il prolungamento dell'orario di lavoro per effetto 
dell'articolazione dell'orano settimanale in cinquegiorna-

. te tavorativè.lh sostanza, quindi, in dette eventualità non 
si deve procedere ad alcun recupero,.atteso che trattasi dt 
normali assenze in normali giornate di lavoro. 

A tale proposito è appena il-easo di'evidenziare che, ai 
sensi della vigente normativa in materia, l'articolazione 
dell'orario .di lavoro 'settimanale d'obbligo in cnique. 
giornate lavorative rampona..la fruizióne di un periodo 
di- congedo ordinario di- ventisei giórni lavorativi. 
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Si ritiene, indire, opportuno ribadire te necessità che 
l'orario di lavoro-comunque''articolato-deve essere 
documentato- ed.'.accertato mediante- controlli di tipo 
automatizzato ed obiettivo eomevdisposro dalla vigenti 
normative in materia. Sì richiamano, ad ogni buon fine, le 
precedenti direttìve-circoiari emanate al riguardo dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica (da ultimo: circolare n.-58089-18.10.3 
del 30 novembre 1990. pubblicata nella Gazzella Ufficiale 
n. 2S7 dei 10 dicembre 1990; circolare n. 83203-18,10.3 del 
13 dicembre 1991, pubblicata nella1 Gazzetta Ufficiale 
n. 296del 18 dicembre Ì99i;eircalaren. 87420-13.10.3 dei 
1" aprile 1992, pubblicata nella Gazzetta Ufficiate n. 82 
del 7 aprile 1992). 

. C) LAVORO STRAORDINARIO. 

Si richiama in. vigente normativa in .materia definita 
negli accordi sindacali dei pubblico impiego. 

Si ritiene peraltro necessario porre- in evidenza che le 
prestazioni di lavora straordinario possono essere 
autorizzate soltanto pérfranteggiare'-aiuaxiQnidi lavoro 
eccezionali (e cioè per far fronte ad' esigenze di servizio-
non assicurabili con il normale orario di lavoro) e quindi 
non possono essere utilizzale come fattore' ordinario dì 
programmazione del tempo di lavoro e di copertura 
dell'orario di servizio. 

D) RECUPERI DI PERMESSI BREVI a RITARDI. 

. Me! richiamare la vigente normativa in materia di 
permessi brevi definita negli accordi sindacali intercorn-
pariiiitentaii e di compano dei pubblico impiegeysiritiene 
utile segnalare soltanto che il recupero dei detti permessi 
brevi, di. eventuali ritardi,, e comunque, delle ore non 
inverate, deve essere effettuato in.base alle esigenze di 
servìzio. 

E)- TURNAZIONE, ORARIO RISIBILE-a LAVORO A TEMPO 
PARZIALE. 

Si richiamano in proposito; le disposizioni. vigenti in 
materia, segnalando che •l'attivazione-degli istituti in 
questione necessita sempre dell' autorizza? ione dell'ammi­
nistrazione è ricordando .nuovamente che i predetti 
istituii, unitamente agii altri. sistemi di articolatone 
dell'orario dì lavoro in precedenza menzionati, devono 
essere utilizzati in maniera programmata ed in- forma 
combinata per realizzare le modalità organizzative 
dell'orario di servizio di cui alla lettera A). 

La presente direttiva delinea un modello di organizza­
zione dell'orario di serazÌQ e di lavoro al finedi defmirein 
sede di contrattazione decentrata-i criteri^che cotisearano 
di pervenire ad un sistema' organizzativo sempre più. 
adeguato.ad un-medellQ-di pufoh'ca/ammiaistraziaasin 
sintonia con l'evoluzione della realtà sociale ed indubbia­
mente più vicino.ai modeUi;degG .altri £aesi.acadeatali ed 
in .particolare della Comuniti-,euiopea„non-4rasairaniìp 
al-riguardo-.ia ormai -prossima-scadenza.del 1993;.' 

L'Introduzione dèi predetto nuovo quadro organizzati­
vo non può-peraltro-non lenere;conto che possono 

-sussistere particolari esigenze di-vario ordine legale alle 
specifiche peculiarità ed'a situazióni ambientali diversifi­
cate sul territorio- nazionale. 

Tali peculiari'"esigenze vanno pertanto tenute presenti 
in sede di contrattazione decentrata e nella successiva fase 
di gestione conseguente ai criteri definiti nella predetta 
contrattazione. 

j. In tal senso deve quindi essere letta l'espressione «di 
nonna», cui si è fatto riferimento in precedenza. 

in proposito non vanno nemmeno ignorale particolari 
specifiche esigenze 'espresse-dal personale, che per 
apprezzabili, motivazioni può avere necessità di foi-me 
flessibili deirorario:.dì lavoro. 

Ovviamente'anche tali particolari esigenze devono 
essere tenute presenti, conciliandole quanta più possibile 
con le esigenze di servizio dell'amministrazione, che,, in 
ogni caso, restano prioritarie. 

« 
a a 

La presente direttiva non è applicabile ai servizi 
pubblici da erogarsi con. carattere di continuità opcr 
esigenze da assicurare ancaenei giorni non lavorativi, per 
ì quali rimane, ferma l'attuale organizzazione dell'orario 
di servizio e dell'orario- di lavoro definiti in base alle 
-vigenti disposizianL 

La presente direttiva non è altresì applicabile, per il 
-momento, al comparto scuola limitatamente ai settore 
educativorfonnativo, per il.quale' pero fin da ora deve 
essere posta allo stùdio la problematica in argomento, al" 
fine di pervenire rapidamente ad un sistema organizzativo 
che si uniformi alle soluzioni suggerite per la gen'craiiià. 
del; pubblico impiego. 

L'introduzione del modello organizzativo delineato s la 
sua sperimentazione costituiscono segnali fòrti- ed ine* 
quivecabiii per.qualificare 'diversamente il nuova modo 
dì essere e di operare della pubblica amministratone 
al fine — si è detto più volte — di rispondere più 
adeguatamente alle, diverse istanze della collettività 
nazionale e di'corrispondere' rapidamente alle necessità 
connesse con la integrazione' europea* 

Si e'-ben consapevoli che Fammene dì un simile nuovo 
modella o^ganizzatìvo- — oltre a fornire rilevami 
indicazioni per avviare ulteriori momenti di riflessione 
necessari per impostare, processi'dt riforma più raffinati 
— si inserisce .con immediatezza anche in un quadro 
organìzzadvo più complessivo che coinvolge, per i suoi 
.ridessi, buona parte dell'organizzazione sociale. • 

Per. tali morivi le delegazioni di parte pubblica abilitate. 
alle trattative deceatratCi i commissari di Governo, i 
.prefetti-delia-'Repubblica e fe autorità responsabili degii 
enti, locali, sono- invitati,, ciascuno .per quanto di 
competenza,,• a .porre'-in essere. ogni utile iniziatiyti 
finalizzata ad armonizzare ftpotizzato-modelio organiz­
zativo.con le realtà del vivere sociale nell'ambito delle 
rispettive aree di intervento. 
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_ Si confida nella predetta necessaria e particolare azione* 
di armonizzazione, facendo altresì appellò-al senso di 
responsabilità, segnatamente anche dei dirìgenti e dei 
capi uffici di ogni livcilo, i quali dovranno garantire 
l'operazione dì rinnovamento della pubblica amministra­
zione in un quadra 'di apporti sinergici,"per k cui riuscita 
si rendè necessaria una azióne incisiva, oltre che sul plano 
lecnìco, sul processo dì maturazione culturale che dove 
concepire gii uffici pubblici effettivamente al.servizto del 
cittadino-utente e «guida» dello svilupò.economico ,e 
sociale per renderlo più equilibrato ' e-'duraturo per il 
Paese. 

Nel ribadire che non possono essere trascurate, 
soprattutto nell'attuale momento, aspettative di grande 
rilevanza sociale particolarmente pregnanti in'urt settore 

cosi delicata, si invitancnuovameate codeste Ammini­
strazioni a voler dare;; «avyio-eon-. -ogni- urgenza» alle 
procedure ; negoziali per là' formazione' degli accordi 
sindacali decentrati- in. questione,- facendo pervenire a. 
quésta Presidenza dèi' Consiglio .dei. Ministri - Diparti­
mento della funzione, pubblica, copia, dègii.'accordi. stessi, 

Le associazioni, I presidenti* delle giunte regionali, i 
commissari di' Governo ed i prefetti della Repubblica 
sono invitati, ciascuno: nel proprio ambito, » comunicare 
la presento direttiva-drcalarc .alle amministrazioni inte­
ressate ed agii organi dreontrolìo suSe attivita-degli stessi. 

p. // Ministra; SACCONI 
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* MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA^ 

CIRCOLARE 13 dietmbre 1991. n. 8&03-1S.10.3. 

Contrailo intamattgalo dell'orario di lavoro. . . 

Alle anuninir.raziotti pubbliche 

Con circolaxe a. 58089 del 30 novembre 1990, 
pubblicata, in Gazzetta Ufficiale n. 287 de] 10 dicembre 

: 1990, to scrivente Dipartimento ha evidenziato la 
necessità che le amministrazioni statali, in attuazione 
degli accanii di comparto, introducano controlli di'tipo 
automatico ed obicttivo suil'asservanza dell'orario di 
lavoro ed ha indicato là fise del corrènte, anno quale 
tennms ultimo per l'acquisizione delle relative apparec­
chiatore elettroniche, in grado di «gestire» sìa il controllo 
delle presenze che gli aspetti di stato giuridico e di 
trattaménto economico del personale dipendeste. 

Considerato che: •' . . . . ' . 
k il decreto del Presidente della Repubblica I* febbraio 
1986, n. 13, concernente accordo intercompartimentale di 
lavoro dei pubblici dipendenti, fa obbligo a tutte le 
amministrazioni di attivare controlli di, tipo automatico 
ed obiettivo sull'osservanza dell'orario di lavoro;". 

la Cantera dei deputati, in sede di discussione del 
disegno di legge concernente disposizioni in materia di 
finanza pubblica (A.C n. 6103), ha approvato un 
emendamento che obbliga le ammipistrazioni pubbliche a 
dotarsi ed a mettere- in funzione adeguali strumenti di 
controllo delle presenze sul lavoro; subordinando, a far 
data dal 1* luglio 1992, la liquidazione-'del lavoro. 
straordinario al funzionamento di detti strumenti di 
controllo, 

st ribadisce l'esigenza che tutte le amministrazioni 
pubbliche comprese nei comparti di contrattazione di cui-. 
all'art I del .decréto del Presidente della Repubblica 5 
marzo 1986, n. 68, acquisiscano ed attivato sollecitamente ' 

l'orario dì lavoro, secondo' le specifiche dì cui alla citata 
circolare n. 38089 del 30 novembre 1990. 

Si richiama,' inóltre, la necessità di. una puntuale 
attuazione delle'direttive impartite con circolare a. 36970 
del 5 agosto 1989 in ordine all'obbligo di dotare tutti i 
dipendenti, operanti sìa presso • struttura centrali che 
periferiche; - di un tesserino permanente contenente il 
nome » cognome, nonché la qualifica ed il servizio di 
pertinenza. .. 

La finalità da perseguire è un significativo miglio­
ramento del rapporto ira cittadino-utente é P.A., 

n. 241/90. 
In tal senso, è necessaria una attenta e sistematica 

azione di vigilanza da parte dèi dirigenti, ai-quaii compete, 
ovviamente, l'obbligo di adempiere'essi, stessi alle presemi 
disposizioni. 

Lo scrivente Dipartimento si impegna sin da ora a 
sviluppare idonee iniziative finalizzate ad evitare disfun­
zioni operative ed- omissioni attuative da parte delle 
amministrazioni.pubbliche. 

Jl Ministro: GASPAR! 
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